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◆A Lussemburgo il responsabile del Lavoro
del governo D’Alema indica priorità
«Subito il nuovo Patto sociale»

◆ Il primo passo la revisione rapida
dell’Accordo del luglio ’93
con i sindacati e gli industriali

◆«L’aria è cambiata. Ora la politica
conta di più e anche in Europa ci sono
maggioranze più forti»

IN
PRIMO
PIANO

Bassolino: «Agirò sul costo del lavoro»
Prima uscita europea: «Riprenderemo gli obiettivi del libro bianco di Delors»
DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Un nuovo «patto
sociale», forse anche nuove mi-
sure per ridurre il costo del la-
voro. Sospinta dal vento di Pör-
tschach, sereno lido lacustre
della Carinzia che ha ospitato
nel fine settimana i leader del-
l’Unione, la nave che porta ver-
so le agognate mete della cre-
scita e dell’occupazione ha ri-
preso a solcare il mare di Maa-
stricht, o della moneta unica.
Un mare di acque calme, per
ora, poco intaccate dalle tem-
peste finanziarie d’oltreoceano
e che ieri hanno autorizzato i
ministri del Lavoro a sostenere,
anch’essi, la svolta politico-so-
ciale che proverà a fissare il giu-
sto equilibrio tra rigore e svi-
luppo. In questo clima, il mini-
stro Antonio Bassolino, respon-
sabile del Lavoro, al suo esordio
nelle sedi comunitarie, ha ri-
lanciato la necessità, in Italia,
di un accordo tra sindacati e
Confindustria, sulla scia del-
l’intesa del luglio 1993 patroci-
nata da Carlo Azeglio Ciampi.

«L’aria è cam-
biata», ha po-
tuto dire Bas-
solino alla
sua prima
riunione in
Lussembur-
go, «la politi-
ca conta e an-
che in Europa
ci sono mag-
gioranze più
forti». Dun-
que, una vol-
ta consolida-

to il rigore, si può disegnare la
strada che porta dalla «Maa-
stricht della moneta» alla
«Maastricht del lavoro». Un
percorso che, nel nostro Paese,
potrebbe essere punteggiato da
novità importanti quali la ridu-
zione del costo del lavoro. Co-
me? Il ministro non s’è diffuso
dettagli, anche perché da oggi
sarà impegnato negli incontri
informali con i sindacati dei la-
voratori e l’organizzazione de-
gli industriali. Tuttavia, la strut-
tura del suo prossimo agire è
stata delineata, tra un doveroso
omaggio alla decisione del go-
vernatore di Bankitalia d’abbas-
sare di un punto i tassi e l’assi-
curazione dell’attenzione con
cui il governo seguirà l’evolver-
si del «libero esame» in parla-
mento del disegno di legge sul-
le 35 ore.

Da parte del ministro non ci
sono state promesse, solo ipote-
si da verificare a proposito della
riduzione del costo del lavoro.
«Vedremo - ha detto - se al di là
di quanto contenuto già nella
legge finanziaria si possa fare
qualcosa di più». Il tema, pro-
babilmente, sarà discusso oggi
nel corso della riunione dei mi-
nistri economici con il presi-

dente del Consiglio. Del resto,
«alcune scelte - ha aggiunto -
sono state già fatte nella finan-
ziaria come con il provvedi-
mento per l’emersione del lavo-
ro nero e, fuori di essa, con i
contratti d’area». Ma il mondo
«non comincia né finisce con
questa finanziaria». Il ministro
non ha escluso emendamenti
ed il governo «verificherà que-

sta possibilità». Pensando alla
disponibilità manifestata dalla
Commissione europea che ha
accordato, su sollecitazione del
ministro del Tesoro, una proro-
ga della fiscalizzazione degli
oneri sociali, Bassolino ha con-
cretamente fatto riferimento ad
un’iniziativa di riduzione degli
oneri, un passaggio per contrar-
re il peso del costo del lavoro.

Che vuol dire?
In estrema sintensi queste

proposte - nuovo accordo sulla
scia del 1993 e riduzione degli
oneri - dovrebbero creare un
clima diverso. Aspettative di-
verse nel mondo imprendito-
riale. Il ministro del Lavoro ha
in mente la mobilitazione di
interessi dell’impresa che na-
scano nel Mezzogiorno, una

specie di rinascita dall’interno,
ma anche provenienti dal resto
del Paese e dall’estero. Il gover-
no giocherà molto, aiutato dal-
la discesa dei tassi («Una deci-
sione, quella di Fazio, che apre
un circolo virtuoso»), per rap-
presentare all’interno e fuori la
solidità della compagine. La
stabilità che tanto piace e che
l’Europa chiede come uno dei
parametri più
significativi
per la conqui-
sta di credibi-
lità e fiducia.
«Nell’Unione
- ha sottoli-
neato il mini-
stro - qualco-
sa si muove
ed è impor-
tante che in
tutte le sedi il
tema dell’oc-
cupazione

trovi sempre di pù un maggiore
rilievo». Il governo italiano
«spingerà» molto in questa di-
rezione e Bassolino ha annun-
ciato che, in una certa maniera,
il «piano nazionale per l’occu-
pazione» da presentare nel
1999 sarà un pò diverso da
quello già in esame in sede eu-
ropea.

L’Italia, raccogliendo le osser-
vazioni della Commissione, in-
sisterà molto di più nelle «poli-
tiche di prevenzione» della di-
soccupazione, uno degli ele-
menti mancanti al piano pre-
sentato dal governo preceden-
te. «Siamo pronti - ha promesso
Bassolino - a raccogliere la sfida
che abbiamo di fronte». Nello
stesso tempo, l’Italia sosterrà
con convinzione tutte le misu-
re che siano in grado di soste-
nere lo sviluppo e gli investi-
menti, dalla recente proposta
del commissario Monti sino al-
la riproposizione del grande
piano di infrastrutture e grandi
opere contenute nel «Libro
Bianco» legato al nome dell’ex
presidente della Commisione,
Jacques Delors. «Lo spirito di
quel progetto può ripartire per
diventare realtà», ha detto il
ministro del Lavoro.

Il ministro in visita da Billè
Uil, Cgil e Confindustria
DaCofferati,poidaLarizza,quindidaFossaepoidaBillè.ED’Antoni?No,
nonèun’imperdonabiledimenticanza, il,segretariodellaCislèinGiappo-
ne,l’incontroèrimandatodiunasettimana.Comincianoleconsultazioni
delneo-ministrodelLavoroAntonioBassolinoconlepartisociali.E,cosa
insolita,nonsarannoisegretaridelleorganizzazionisindacalipiùrappre-
sentative,néilpresidentediConfindustriaeConfcommercioapresentar-
sinellasededelministeroinviaFlavia.Saràilministroadandarliatrova-
re.

Dopoilconsigliodeiministriconvocatoperle9,30,primoincontroalle
10,30inCorsod’Italia,sededellaCgil.Aricevereilministroinportineria
cisaràildirettoregeneraleAchillePassoni. Ilcolloquio,informale,prose-

guiràpoilquartopianonellastanzadiSergioCofferati.Cameraconvista
suVillaBorghese.Alle11,30,trafficopermettendo,AntonioBassolino
saràsempreneipressi, inviaLucullo.NellasededellaUil incontreràilse-
gretariogeneralePietroLarizza.«Chiederemounapropostaprecisasul-
lapoliticadeiredditi»,fannosapereallavigiliaglistretticollaboratoridei
duesegretari.PerquantoriguardalaFinanziariasisoffermerannosulla
«spendibilitàreale»dellerisorsestanziatepersviluppoeoccupazione,
mentresulle35oreCofferatieLarizzainsisterannosuunacorrezionedel
disegnodi leggefermoinParlamento,ritenutodaisindacati«insufficien-
te»dalpuntodivistadelsostegnoallacontrattazione.

Alle13èlavoltadelpresidentediConfindustriaGiorgioFossachesi
«avvicina»alministroeaprelasededirappresentanzadiviaVeneto.
Onericontributivi,riduzionedelcostodel lavoroe35oregliargomenti
cheFossaaffronteràconBassolinoduranteunacolazioneinformale.Alle
15l’ultimoincontrodellagiornataconSergioBillé,presidentedellaCon-
fcommercio.EsaràsempreBassolinoadandarloatrovarenellasededel-
laconfederazione.
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IL CASO

Walter: «La Bundesbank
non si piega a Bonn»

■ I PUNTI
OBIETTIVO
Limare
alcuni punti
della Finanziaria
per la riduzione
del costo
del lavoro

■ LA NUOVA
FASE
Dalla Maastricht
della moneta
e del rigore
alla
Maastricht
del lavoro

BONN Per il capo economista
della Deutsche Bank, Norbert
Walter, sono fatica sprecata le
pressioni che Oskar Lafontaine
cerca di esercitare sulla Bunde-
sbank,affinchéquestaabbassi il
tassodi sconto. «Nonhomaivi-
sto la Bundesbank piegarsi alle
pressioni di Bonn. Molti gover-
nicihannogiàprovatoeil risul-
tato è sempre stato disastroso:
per Bonn», afferma il dirigente
della più grande banca tedesca
in un’intervista pubblicata sul
quotidiano «Die Welt». Pur di-
chiarandosi convinto che«la ri-
chiesta in Europa di tassi più
bassi è giusta sul piano econo-
mico», Walter sostiene che «nel
mettersi contro la Bundesbank,
Lafontaine e Schroeder agisco-
no tatticamente in modo sba-
gliato». Il fattoche,asuoavviso,
in Europa non esista più alcuna
possibilità di sostenere la con-
giuntura a causa del forte inde-
bitamento statale, «lascia spa-
zio per una riduzione dei tassi,
chedevevenireutilizzatoanche
tenendo conto della stabilità
dei prezzi». In risposta alla ri-
chiestaformulatadallamaggior
parte dei capi di governo euro-
peinelcorsodell’ultimovertice,
che invita la Germania ad assu-
mere un ruolo guida nel proces-
so di riduzione dei tassi, Walter
afferma che «Questa è una pre-
tesa davvero molto singolare».
L’arrivo dell’euro richiede una
convergenza dei tassi, «da cui
siamo ben lontani, ma Germa-
nia, Francia eOlandahannogià
quelli più bassi nell’Unione.
Tocca prima agli altri, in primo
luogoinItalia, Irlanda,Spagnae

Portogallo avvicinare i loro al li-
vellodiquellitedeschi».

Walter afferma anche di non
scorgere alcun pericolo per l’in-
dipendenzadellaBancaCentra-
leEuropea.«AncheselaBcenon
vive nelle nuvole e non è per
questo immune da critiche di
natura politica, è così robusta e
talmente ben corredata sul pia-
nodelpersonalecheresisteràal-
le pressioni». Quanto alla ri-
chiestadimoltigovernieuropei
didare laprecedenzaadunapo-
litica dell’occupazione rispetto
a quella della stabilità, Walter
afferma che «viene da piangere
nel vedere che tanti politici an-
coranonhanno imparato nulla
dalle lezioni del passato». «È si-
curamente giusto che dobbia-
mo fare qualcosa a favore del-
l’occupazione, ma da nessuna
parte si èvistoscendere ladisoc-
cupazione in seguitoadunapo-
litica monetaria accomodan-
te», ha aggiunto. Per Walter bi-
sognainveceguardarequalepo-
litica hanno fatto i Paesi che
hanno lottato con successo
contro la crisi dell’occupazione
come l’Irlanda e gli Stati Uniti.
«Le premesse più importanti in
tal sensosonounaridottaparte-
cipazione dello statoeunaridu-
zione del carico fiscale». Nem-
meno la soluzione di un mag-
giore indebitamento pubblico
sembra praticabile a giudizio di
Walter. «Non vedo da che parte
ci sia ancora spazio per un inde-
bitamento statale. Chiunque
conosca il patto di stabilità, sa
che inquasi tutti ipaesimembri
siamo già arrivati al limite mas-
simo».
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Agnelli: le 35 ore per noi sono un tabù
■ «Pernoi ildisegnodi leggesulle35orerimaneun

tabù».Lariduzionedell’orariodilavoroperlegge
nonpiaceagli imprenditori,equestanonècerto
unanovità.Enonpiacenemmenoalpresidenteono-
rariodellaFiatGianniAgnellicheloharibaditoieri
alterminedellareplicadelpresidentedelConsiglio
MassimoD’AlemaalSenato.

«Noinonsiamomaifavorevolialle35ore.Ilpre-
sidentedelConsigliohadettochevuolelasciarelar-
goruoloallepartisocialiperilnegoziato.Diciamo-
haconsideratoilsenatoreavita-cheèlaformapiù
mite,ilmodomiglioredi interpretarlo».

MacosahadettoierinelsuodiscorsoalSenato
MassimoD’Alema?Ilpremierhasollecitatoun

«esamelibero»dapartedelParlamentodeldisegnodi
leggesulle35ore,edhachiaritochelapoliticadellari-
duzionedell’orariodeveessere«voltaaincoraggiareil
negoziatofralepartisocialichepossonoderogarvisu
baseterritorialeoasecondadellanecessitàdisettori
economici».

PerilpresidentedelConsiglio,dunque,lalegge«non
èlapietrafilosofale».Ilprovvedimentopresentatodal
governo«contienedelle regole»,malasuaratiosta-
rebbe proprio nel dare stimolo al confronto tra le
parti «in cambio di nuove assunzioni». «La politica
dell’orario - ha poi concluso D’Alema - va inserita
nel quadro di una maggiore flessibilità e di una
nuova organizzazione del lavoro».


